
 

1) COMUNICATO CONGIUNTO MAECI-MIMIT 

Si è svolta oggi la XII riunione della Cabina di Regia per l’Internazionalizzazione. Al centro 
dell’incontro un importante protocollo d’intesa tra ICE e Invitalia, controfirmato da MAECI e 
MIMIT, per il coordinamento delle rispettive attività. L’obiettivo è quello di favorire gli 
investimenti esteri qualificati nel territorio italiano e rafforzare l’attrattività del sistema Paese 
sui mercati internazionali. 

“Il nostro tessuto imprenditoriale, che ha saputo reagire meglio di altri competitor europei alle 
recenti crisi, ora si trova a operare in un contesto geopolitico complesso e nel quale la doppia 
transizione, green e tecnologica, cambia il volto della globalizzazione. Oggi, con questa cabina 
di regia, ancora una volta le Istituzioni si dimostrano capaci di essere al fianco delle nostre 
aziende, portando avanti una politica di supporto e promozione dell’Italia sia a livello di 
pianificazione strategica sia attraverso un sostegno pubblico. In particolare, con l’entrata in 
vigore della legge quadro sul Made in Italy si rafforzano ancora di più le filiere produttive 
italiane. Fondo sovrano con un focus sulle materie prime critiche; istituzione del liceo del Made 
in Italy e Fondazione ad hoc per puntare sulla formazione delle competenze; creazione della 
giornata del Made in Italy del 15 aprile; difesa dei marchi storici e lotta alla contraffazione 
sono i pilastri su cui si basa il comune sforzo per proiettare il Made in Italy nella sfida 
internazionale. La strada da percorrere per affermare sempre più la leadership del nostro 
Paese è tracciata”, ha dichiarato il Ministro Urso. 

Nel suo intervento, il Ministro Tajani ha sottolineato l’importanza di mettere a sistema e 
valorizzare il contributo di tutti gli attori, pubblici e privati, impegnati nel sostegno all’export 
e all’internazionalizzazione del tessuto economico italiano. 

Al termine della riunione è stato adottato un documento conclusivo redatto di concerto con tutti 
gli attori della Cabina di Regia, che fornisce le linee strategiche per l’internazionalizzazione, 
gli strumenti e le azioni per il 2024, incluse le modalità di promozione del Made in Italy e le 
priorità geografiche di azione. Particolare attenzione è dedicata al sistema fieristico, alla grande 
distribuzione organizzata, nonché a iniziative di rilevanza strategica con focus soprattutto su 
Africa e Ucraina.  

Il documento si sofferma poi sulla promozione integrata del Made in Italy con le sue filiere 
produttive nazionali. Uno dei principali strumenti è rappresentato dalla legge quadro sul Made 
in Italy con l’istituzione, tra l’altro, anche di un Fondo nazionale a essa connesso. Vengono 
approfonditi, inoltre, argomenti dedicati all’economia dello spazio, all’approvvigionamento di 
materie prime critiche, all’innovazione, alle startup, nonché alle azioni di attrazione e sblocco 
degli investimenti esteri. 

 

 

 

 

 

 

 



 

2) Obiettivo SPARKLING, PMI e filiere italiane a prova di futuro 

Saranno innovazione, sostenibilità ed export gli elementi che spingeranno la competitività del 
Made in Italy nel mondo. Una ricetta tanto semplice quanto efficace che viene delineata in uno 
studio firmato da SACE dal titolo evocativo: “Obiettivo SPARKLING: PMI e filiere italiane a 
prova di futuro”.  

Uno dei concetti chiave del documento è l’importanza della filiera come modello di sviluppo e 
organizzazione produttiva. Le filiere rappresentano un network di imprese che collaborano 
lungo tutta la catena del valore di un determinato prodotto, dalla fornitura delle materie prime 
alla distribuzione finale. Questa modalità operativa consente una gestione più coordinata e 
integrata di tutte le fasi produttive, migliorando l’efficienza, l’innovazione e la sostenibilità. Il 
passaggio da un modello di distretto industriale a uno di filiera produttiva è presentato come 
una naturale evoluzione, necessaria per affrontare le sfide di un mercato globale e competitivo. 

Il modello distrettuale tradizionale, basato sulla vicinanza geografica e sulla specializzazione 
settoriale, è ancora oggi uno dei tratti distintivi e vincenti del sistema produttivo italiano e di 
conseguenza del Made in Italy. Tuttavia, i distretti industriali hanno storicamente avuto 
successo nel concentrarsi su singole fasi della produzione, una caratteristica che oggi, 
all’interno di un contesto sempre più internazionale, può risultare limitante. La filiera moderna 
si distingue invece per la capacità di integrare verticalmente tutte le fasi della catena del valore, 
migliorando la qualità del prodotto e permettendo una maggiore penetrazione nei mercati 
internazionali. L’accesso ai mercati globali, attraverso le filiere, permette alle imprese 
di espandersi, diversificare i rischi e cogliere nuove opportunità di crescita. 

Il sistema produttivo italiano conta la presenza di 160 distretti industriali, che rappresentano il 
25% dell’export manifatturiero nazionale (circa 150 miliardi di euro nel 2023). I distretti sono 
concentrati principalmente in Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna, Piemonte e Toscana, 
regioni che occupano posizioni di leadership nell’export. La forza dei distretti risiede nella 
specializzazione settoriale, basti pensare all’agroalimentare, alla moda e alla meccanica. Anche 
in termini di filiera, l’agroalimentare è molto importante, insieme all’edilizia e ai mezzi di 
trasporto su gomma. A queste si aggiungono macchine industriali, abbigliamento, energia, 
sanità e farmaceutica per un totale di otto filiere a “elevata rilevanza sistemica” che 
contribuiscono al 56% del valore aggiunto e al 67% dell’export. 

Nel suo studio, SACE introduce quindi un concetto riassunto nell’acronimo SPARKLING, che 
sintetizza le qualità necessarie per un’impresa per mantenere la competitività e affrontare le 
sfide future: Smart, Proactive, Agile, Revolutionary, Kinetic, Leader, Innovative, New, Green. 
Adottando questo approccio le imprese possono garantire una transizione sostenibile e 
mantenere il loro peso sui mercati internazionali.  

 

 

 

 

 

 



 

TRACCIA ESTRATTA: 

 

3) Rilanciare l’industria per il futuro dell’Italia (Il Sole 24 ore): costruire il futuro 
dell’industria e del nostro Paese (Intervento Antonio Tajani) 

C’è un dato che inizia a preoccupare sempre di più chi segue le sorti dell’economia italiana: la 
produzione industriale del nostro Paese ha registrato a novembre 2024, ultimo dato disponibile, 
il 22esimo mese consecutivo di calo. Se il PIL italiano ha recuperato il livello pre-Covid già nel 
2023, il valore aggiunto industriale rimane ancora sotto del 2,9% rispetto al 2019. Questi numeri 
ormai ci parlano di una difficoltà dell’industria italiana che sembra essere qualcosa di 
pericolosamente strutturale. 

Il PIL italiano in questi anni ha mantenuto posizioni, senza cadere in recessione come in altri 
Paesi europei. Abbiamo realizzato il record di export a 626 miliardi di euro, diventando la 
quarta economia esportatrice al mondo. E il record di occupati, al 62% della popolazione. La 
nostra industria ha resistito, con un valore aggiunto per occupato più alto che in Germania, 
Francia e Spagna. Il Made in Italy è un enorme patrimonio industriale da tutelare e su cui 
continuare ad investire. Ma di fronte a nuove difficoltà dobbiamo reagire, subito, secondo 
alcune priorità: 

- Rafforzare e difendere i pilastri italiani del manifatturiero e del Made in Italy (Food, 
fashion, forniture, design e tecnologia): 

- Prioritizzazione dei settori industriali strategici per sicurezza, salute e sviluppo sociale 
del Paese (come farmaceutico, difesa/aerospazio e IT). 

- Sviluppo di nuove politiche per la riduzione del costo dell’energia. Misure di 
disaccoppiamento tra prezzo elettrico e quello del gas. Una quota maggiore dei ricavi 
dello European Emission Trading Scheme destinata alle industrie energivore per 
sostenere, ad esempio, l’idrogeno verde o la cattura del carbonio. Riduzione della 
dipendenza strategica nell’approvvigionamento delle materie prime. Potenziamento 
dell’attrazione dei capitali finanziari. Sviluppo, formazione e mantenimento delle nuove 
competenze (STEM, in particolare) per il lavoro. 

- Riduzione sostanziale della burocrazia per le imprese, PA e giustizia in Italia. Il nostro 
obiettivo immediato è arrestare il declino industriale. Dal 2008 abbiamo perso 547 mila 
occupati nell’industria: perdendo posti di lavoro perdiamo anche quell’inestimabile 
tesoro di conoscenze e saper fare che questi lavoratori qualificati danno al nostro Paese. 
Nel medio termine, far ricrescere la quota di PIL generata dal settore manifatturiero fino 
al 20%, livello che riteniamo idoneo a garantire una solida e diffusa base industriale in 
Italia (e in Europa). Per recuperare questo livello è necessario rendere più conveniente 
produrre in Italia riducendo i costi di produzione su tutto il territorio nazionale, dando 
una mano al Nord, al Centro e al Sud, regione quest’ultima che ha ancora enormi spazi 
di crescita. 

 

 


